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Arresti di poliziotti infedeli allo
Stato a Vibo Valentia. Più che
semplici poliziotti, l’ex capo del-

la Mobile Maurizio Lento, con il suo ex
vice Emanuele Rodonò da tempo trasfe-
riti, rispettivamente in Questura a Mes-
sina, e nella capitale. Il provvedimento è
disposto nella ordinanza che impone il
fermo anche dell’avvocato Antonio Ga-
lati. Il legale, del foro della cittadina che
anticamente veniva chiamata «Monte-
leone», è il consigliere e difensore stori-
co del casato dei Mancuso del paesino di
Limbadi. Tra i clan più ricchi delle ‘ndri-
ne. Boss che hanno vantato un candida-
to a sindaco tra le loro parentele, tanto
che l’allora presidente della Repubblica
Pertini dovette disdire le comunali del
paesino di Limbadi, e avviare la commis-
sione di studio per la legge sullo sciogli-
mento dei comuni mafiosi, che poi sfoce-
rà nel decreto dell’esecutivo Andreotti
nel 1991. Galati, fece da mediatore, per
conto del capoclan Pantaleone Mancu-
so classe 1947, detto «Luni u Scarpuni»,
tra «il dottor Rodonò della locale questu-
ra», e «la figlia Mancuso Rosaria e … il
genero Antonio Maccarrone» recita la
ordinanza che dispone gli arresti.

Le indagini sono state svolte dalla di-
rezione distrettuale antimafia di Catan-
zaro diretta dal veterano Enzo Lombar-
do. Sui provvedimenti anche le firme
dell’astro nascente della magistratura
antimafia in Calabria, Pierpaolo Bruni,

e del procuratore aggiunto Borrelli, in
partenza per la Campania dopo oltre un
decennio di lotta alle ndrine e centinaia
di arresti di boss alle spalle. Da far gira-
re la testa le accuse nei confronti dei -
presunti - sbirri infedeli: «Aver omesso
lo svolgimento delle indagini su tale so-
dalizio criminale». I due capi della Mobi-
le avrebbero in più, cercato di intensifi-
care le inchieste sui clan emergenti, che
davano fastidio ai Mancuso, come i «Pi-
scopisani» di recente lignaggio, di un mi-
nuscolo villaggio delle Serre vibonesi. E
non solo: avrebbero omesso di trasmet-
tere atti utili ad attivare indagini sul con-
to del clan più potente, fuori dalla pro-
vincia di Reggio Calabria alla magistra-
tura competente, cioè quella stessa Anti-
mafia di catanzaro che ha aperto le inda-
gini sulle divise infedeli.

Galati, l’avvocato, si sarebbe attivato
per «costruire dossier sui magistrati sco-
modi», cioè, quelli non malleabili. Il loca-
le nucleo Ros dei Carabinieri ha filmato
il legale a colloquio con diversi magistra-
ti vibonesi. L’avvocato si inseriva in due
conflitti istituzionali in atto, per creare
confusione e sviare le indagini antima-
fia: tra i Carabinieri e la Questura da un
lato e tra Tribunale e Procura dall’altro.
Forse le indagini in corso hanno da sve-
lare parecchio sul perché Carabinieri e
Procura penale non si fidassero della po-
lizia e delle toghe del tribunale civile.
Giova a questo contesto, ricordare, co-

me a Vibo Valentia la cronaca tramandi
nel 2013 di un ex presidente di sezione
penale, Alfredo Laudadio, che in otto-
bre è stato condannato a una pena di ol-
tre due anni per abuso d’ufficio per dei
rimborsi in nota spese, di viaggi-fanta-
sma. E una ex presidente del Tribunale
di rito civile, arrestata a 52 anni nel no-
vembre 2006,Patrizia Pasquin, accusa-
ta di aver favorito sempre la cosca Man-
cuso; con lei vennero coinvolti nella in-
dagine dei magistrati (allora di Salerno)
anche due giudici della sezione fallimen-
tare, Sirgiovanni e Romano, che avreb-
bero favorito degli imprenditori vicini al-
la cosca. Pasquin è stata condannata nel
2013 in Appello a due anni, le altre due
toghe coinvolte nella vicenda, assolte.
La giudice era stata denunciata come
collusa anche dal collaboratore di giusti-
zia, difeso da «Libera», Pino Màsciari.

I quattro magistrati più spesso a collo-
quio con l’avvocato dei clan, adesso ve-
dono la loro attività sotto il vaglio – per
competenza – dei colleghi di Salerno. Il
caso non si ferma qui: i due poliziotti in-
fedeli erano già sotto indagine dal gen-
naio 2013, e fin dall’inizio lo schema che
filtrava dalle prime connessioni scoper-
te dai magistrati di Catanzaro, lasciava
intravedere ancora molto da scoprire,
nei rapporti tra Ndrine, logge e istituzio-
ni. Purtroppo, il procuratore Borrelli va
via; come capita a tutti i magistrati in
Calabria, che scoprono qualcosa.

Quando il 9 settembre del 2009 Antonio
Laudati arrivò a Bari per il suo insedia-
mento ufficiale a capo della procura del
capoluogo pugliese, gli uffici giudiziari di
ViaNazariantz eranoun fortino sotto asse-
dio squassato da guerre interne e veleni
incrociati. L’esplosione del caso D’Adda-
rio, i racconti della escort pagata da Giam-
pi Tarantini per allietare assieme ad alcu-
ne «colleghe» le serate di Berlusconi a Pa-
lazzo Grazioli e le feste in Sardegna aveva-
noconvinto, in estate, l’allora ministro del-
la Giustizia Angelino Alfano ad inviare
Laudati due mesi in anticipo sull’insedia-
mento ufficiale per un primo sopralluogo
in procura e per prendere le prima misure
ad un fascicolo di inchiesta che rischiava
di terremotare il governo e il presidente
del Consiglio. Oggi, quattro anni e mezzo
più tardi, Laudati è stato rinviato a giudi-
zio a Lecce per abuso di ufficio e favoreg-
giamento personale perché, è la tesi
dell’accusa, avrebbe condotto indagini «il-
lecitamente»su duemagistratidel suo uffi-
cio, i pm Giuseppe Scelsi eDesiree Digero-
nimo (il primo titolare dell’inchiesta
escort, la seconda di fascioli sulla sanità
che cedevano coinvolto Tarantini), e
avrebbe aiutato Gianpaolo Tarantini e
quindi indirettamente Berlusconi ad «elu-
dere le indagini» sulle escort che l’impren-
ditore barese aveva portato nelle residen-
ze dell'ex capo del governo tra il 2008 e il
2009. Una vicenda che ha stravolto la pro-
cura di Bari: il pm Giuseppe Scelsi, la cui
denuncia contro Laudati a Lecce ha fatto
partire l’inchiesta assieme ad un esposto
anonimo, oggi è in servizio alla Procura
generale di Bari e a sua volta è imputato
per abuso d’ufficio e sarà giudicato dal 27
marzo con l’accusa di aver intercettato
abusivamente la collega Digeronimo per
impedirle di condurre una inchiesta sulle
tangenti nella sanità per le sue amicizie
con alcuni degli indagati; Digeronimo, a
suavolta,èstata indagata per abuso di uffi-
cio e la sua posizione archiavata anche dal
Csm(oggi ècandidata sindaco).Peggio, in-
vece, è andata a Laudati che dopo essere
stato trasferito alla procura generale della
Corte d’appello di Roma dal Consiglio Su-
periore della Magistratura (su sua richie-
sta, in modo da far decadere il procedi-
mentodisciplinare a suo carico)adesso do-
vrà rispondere dell’accusa di abuso d’uffi-
cio e favoreggiamento. A processo, inol-
tre, andranno quattro giornalisti e due di-
rettori accusati da Laudati di diffamazio-
ne.

Leindagini erano stateaperte nell'esta-
te 2011 e chiuse una prima volta nel set-
tembre dell'anno successivo. All’esito dell'
interrogatorio dello stesso Laudati, i colle-
ghi leccesi hanno disposto un supplemen-

to di indagini e inviato un secondo avviso
di conclusione degli accertamenti nel feb-
braio 2013, a cui è seguito un nuovo tenta-
tivodi discolparsi da parte dell’exprocura-
tore di Bari e poi la richiesta di rinvio a
giudizioaccolta ieri. In mezzo,nel 2011, an-
che una ispezione ministeriale disposta
dall’alloraGuardasigillidel governo Berlu-
sconi Nitto Palma.

Nel suo esposto Scelsi accusava Lauda-
ti di aver depositato in ritardo una infor-
mativa della Finanza contenente le inter-
cettazioni delle escort coinvolte nel caso

Berlusconi, e di non averne messo al cor-
rente i sostituti incaricati delle indagini.
L’ex pm, inoltre, sosteneva di essere stato
rimosso dalla procura su pressione di Lau-
dati in anticipo rispetto ai tempi previsti e
che il nuovo procuratore, nella sua visita
precedente all’incarico, avrebbe imposto
di essere messo al corrente dello stato
dell’inchiesta. A quella riunione, secondo
il racconto di Scelsi, aveva partecipato an-
che il generale Vito Bardi poi indagato a
Napoli nel fascicolo sulla P4 per aver pas-
sato informazioni riservate sulle inchieste

a Luigi Bisignani.
Ma da Napoli sono arrivati anche altri

guai per Laudati visto cheieri il gupdi Lec-
ce ha dichiarato utilizzabili le intercetta-
zioni disposte dalla procura partenopea
nell’inchiesta sulla P4. E proprio in quei
nastri, secondo l’accusa, ci sarebbe la pro-
va dell’opera di freno all’inchiesta svolta
da Laudati. In una di queste Tarantini è al
telefono con Valter Lavitola: «Ho parlato
ora con Nicola, di Bari, l’avvocato che ha
parlato l’altro giorno. Ti dissi che andava a
parlare al Capo, là c’è un problema gros-
so. Per telefono come faccio a dirti ste c...
di cose... Hanno fatto un putiferio, hanno
trascritto tutto, cosa che non dovevano fa-
re. Le mie e le sue e quello lui, il capo, sta-
va cacato nelle mutande, ha detto “ti pre-
go aiutatemi”.... Sono terrificanti. Lui gli
ha detto a Nicola di parlare ché lui non po-
teva farlo, o meglio non sapeva come far-
lo, di avvisare l’avvocato di Milano, di Ro-
ma».Per l’accusa il riferimentoè alle inter-
cettazioni contenute nell’informativa che
Laudati avrebbe trattenuto e «il capo»
non sarebbe altro che l’ex procuratore di
Bari. «Lui ha detto a Nicola - proseguiva
Tarantini raccontando degli incontri fra il
suo avvocato Quaranta e Laudati - che il
suo ruolo è fallito perché lui era convinto
diarchiviarla». Mesidopo PatriziaD’Adda-
rio rilasciò una intervista a Libero ritrat-
tando tutte le sue parole su Berlusconi,
raccontando di essere stata obbligata ad
accusarlo dai pm. Un tentativo, secondo
l’accusa, di non far chiudere l’inchiesta e
di non dover passare al rendere pubbblici
gli atti e evitare così la diffusione delle in-
tercettazioni. «È stata fatta per non chiu-
dere le indagini, per non mandare l’avviso
diconclusione, così non escono intercetta-
zioni. Così riapre il caso, riapre l’indagi-
ne», spiega Tarantini a Lavitola. «Embè, e
che vantaggio ha il pm a riaprire le indagi-
ni?», chiede il faccendiere. «No, il vantag-
gio ce l’abbiamo noi. L’ha fatto apposta
Laudati - spiega Gianpi - Questo, perché,
si sono messi d’accordo: nel momento in
cui riaprono l’indagine e non mandano
l’avviso di conclusione, non escono... non
diventano pubbliche le intercettazioni».

Ritornerà sulla nave che comandava
e che ha visto naufragare nella notte
del 13 gennaio 2012. Sarà la prima
volta da quella fuga precipitosa dal
gigante che si stava inabissando. Il
comandante Francesco Schettino,
imputato nel processo per il naufra-
gio della Costa Concordia, ha chie-
sto ed ottenuto dal tribunale di Gros-
seto la possibilità di tornare sulla na-
ve affondata a pochi metri dalla riva
dell’isola del Giglio. Schettino parte-
ciperà al secondo sopralluogo sulla
Costa Concordia previsto il 27 feb-
braio per la perizia integrativa ri-
chiesta dalle parti civili per esamina-
re il generatore di emergenza. Ad an-
nunciarlo in aula, nel corso del pro-
cesso, è stato il presidente Giovanni
Puliatti. Il giudice ha spiegato che
Schettino «ci sarà come imputato e
non come consulente» quindi «assi-
sterà alle operazioni ma non potrà
interloquire».

L’annunciato ritorno di Schetti-
no sul luogo della tragedia arriva nel
giorno in cui si apprende la notizia
che la Procura di Grosseto avrebbe
aperto un nuovo fascicolo di inchie-
sta per il naufragio della Costa Con-
cordia a carico di dirigenti incaricati
di Costa Crociere. Le persone inda-
gate sarebbero almeno due, il custo-
de giudiziale della Costa, Franco
Porcellacchia, capo del progetto di
raddrizzamento e rimozione del re-
litto, e il consulente di Costa, coman-
dante Camillo Casella. Si parla an-
che di una terza persona, sempre tra
il personale incaricato di Costa Cro-
ciere. Il fascicolo riguarda i reati di
violazione dei sigilli e «modifica del-
lo stato dei luoghi» per quanto ri-
guarda l'area della nave che è stata
messa sotto sequestro. Per questo fi-
lone di indagine ci sarebbero state
perquisizioni a Genova e in altre cit-
tà. La Procura starebbe valutando
per gli indagati il divieto di dimora
all'Isola del Giglio.

La Procura avrebbe preso queste
decisioni in seguito al sopralluogo
sulla nave del 23 gennaio scorso du-
rante il quale furono esaminati gli
apparati della plancia di comando.
Secondo la procura, insomma, qual-
cuno potrebbe salito autonomamen-
te a bordo: le due persone indagate
sono infatti accusate di violazione
dei sigilli, “modifica dello stato dei
luoghi” e frode processuale. Secon-
do i riscontri dei magistrati, gli inda-
gati sarebbero saliti sulla Concordia
il 22 gennaio scorso, ovvero il giorno
precedente il primo sopralluogo per
la perizia disposta dal tribunale: in
questo modo avrebbero violato
un’area posta sotto sequestro senza
autorizzazione dell’autorità giudi-
ziaria. La violazione dei sigilli sulla
Costa Concordia, che si trova sotto
sequestro, secondo i magistrati sa-
rebbe avvenuta proprio in relazione
agli sviluppi del processo sul naufra-
gio.
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Il poliziotto che arrestava solo i nemici del boss
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IL CASO

● L’ex procuratore di Bari è accusato di favoreggiamento e abuso d’ufficio
● Le intercettazioni di Tarantini: «Dice che ha fallito, che doveva archiviare»
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